
Il dibattito sulle origini del cristianesimo 
ad Aquileia

di Enzo Marigliano

A confronto «Versione marciana» e «Versione alessandrina». Fra ricerche archeologiche, 
documentali ed asserzioni di fede, l’affascinante percorso alle origini del cristianesimo alto 
adriatico ed – a sorpresa - nell’«Evangelario» la più antica citazione di Pordenone (888 d.C.) 
finora conosciuta.

Scopo di queste pagine è presentare ad un pubblico diverso dagli “addetti ai lavori” i termini del 
dibattito sulle origini del cristianesimo aquileiese facendo mia l’esortazione metodologica della 
medievista Cracco Ruggini, secondo la quale è sempre opportuno «…fissare alcuni punti fermi (o 
quasi) cui si è pervenuti attraverso le discussioni degli ultimi anni, sebbene, a conti fatti, le nuove 
domande che lo storico di oggi si pone siano forse più numerose delle certezze acquisite.»1. Due 
le  versioni in campo: una che vuole il cristianesimo giunto ad Aquileia grazie a S. Marco, perciò 
detta «marciana»; l’altra definita «alessandrina» secondo cui sarebbe stato introdotto da profughi 
“giudeo – cristiani” provenienti da Alessandria d’Egitto. 

Sull’origine marciana 
La «tesi marciana» poggia su due pilastri: l’interpretazione d’uno dei più antichi brani del 
cristianesimo e l’esistenza del cosiddetto “Evangelario” attribuito a S. Marco. Esaminiamo i due 
punti. Eusebio di Cesarea (265 – 340) scrisse che: «…la  Provvidenza universale ha condotto per 
mano a Roma, agli inizi dell’Impero di Claudio (41 – 54), ...il grande e valente apostolo Pietro, il 
primo di tutti gli altri …Egli portava dall’Oriente agli uomini d’Occidente…il messaggio del Regno 
dei Cieli…annunciava la parola divina ai Romani al punto che i suoi ascoltatori supplicarono 
Marco, il cui Vangelo ci è pervenuto e che era il compagno di Pietro, di lasciare la memoria 
scritta dell’insegnamento che era stato loro trasmesso oralmente2...» Pietro, poi: «…confermò 
detto libro per la lettura nelle Assemblee3 … [cosicché]…Marco, interprete di Pietro, scrisse 
con esattezza, ma senz’ordine, quanto ricordava delle parole e delle azioni del Signore Gesù. 
Giacché egli non aveva né ascoltato né accompagnato il Signore ma, solo più tardi, come ho 
detto, era stato compagno di Pietro. Questi dava i suoi insegnamenti secondo l’opportunità, ma 
senza fare un’esposizione ordinata….in tal modo Marco ha commesso errori scrivendo talune 
cose come le ricordava; non aveva, infatti, che un solo proposito, di non tralasciare nulla di ciò 
che aveva udito e di non ingannarsi su ciò che riferiva.4».  Eusebio scrisse due secoli dopo la 
morte dell’Imperatore Claudio, ragion per cui gli storici considerano questo testo come eco di 
fonti orali, accettando, invece, altri due testi: il “De ordine episcoporum metensium” scritto da 
Paolo Diacono (720 - 7995) e l’”Ultimum Actum” del Concilio di Mantova (827) nel corso del 
quale si tentò la riunificazione dei Patriarcati di Grado ed Aquileia.  Entrambi i testi citano «…voci 
antiche…», addirittura antecedenti all’arrivo dei Longobardi in Friuli (568 o 570)6, che riferivano 
di «…leggende sulla presenza di S.Marco ad Aquileia»7. Questi sono i primi passi della tesi 
marciana, consolidatasi, però, solo alla metà del 1300 grazie ad Andrea Dandolo (1306 – 1354), 
Doge e cronista veneziano, che inserì una propria aggiunta ai concetti d’Eusebio: «…Marco fu 



sollecitato dai cristiani a mettere per iscritto la predicazione romana di Pietro, poi, preso con se 
il Vangelo che lui stesso aveva scritto, giunse ad Aquileia per ordine di Pietro, ove predicò, 
operò prodigi e conversioni e, in seguito alle suppliche dei neoconvertiti, fece trascrivere 
ancora il suo Vangelo e lo diede loro da rispettare, testo che ancor oggi è oggetto di 
estrema devozione in questa Chiesa.8»  I percorsi della «versione marciana», dunque, sono 
due: quello eusebiano, e quello, manipolato, del Dandolo, il quale utilizzò quattro fonti, tutte molto 
successive ad Eusebio: l’”Historia Langobardorum” (747) ed il citato “De ordine episcoporum 
metensium” (786), entrambi di Paolo Diacono; l’atto finale del Sinodo mantovano ed, infine, ampi 
brani desunti dagli “Acta SS. Hermagorae et Fortunati”9, la cui prima stesura è dell’XI secolo, con 
successive copie risalenti a XII e XIII sec10. Molte le ipotesi sugli spostamenti di Marco: la più 
accreditata lo da in fuga da Gerusalemme, assieme a Pietro e Sila, nella Pasqua ebraica del 41 
senza chiarire, però, la destinazione. Una seconda sostiene possa aver accompagnato Pietro ad 
Antiochia e Alessandria d’Egitto, poi Pietro sarebbe giunto a Roma, e qui le date si fanno confuse, 
alcuni collocherebbero l’episodio fra il 42 ed il 45, lasciando Marco e Sila ad Alessandria; una 
terza vorrebbe che i tre siano rimasti molto più a lungo ad Alessandria, e questa potrebbe apparire 
la più convincente visto che Pietro subì il martirio a Roma fra il 64 (anno del famoso incendio 
di Roma e della conseguente persecuzione neroniana) ed il 6711; infine una quarta che amplia 
ulteriormente il loro raggio d’azione e che incontrò il favore del Dandolo, basata su una lettera 
di Papa Innocenzo I (401 – 417) del 19 marzo 416 - cioè 362 anni dopo l’ultimo anno di regno 
dell’Imperatore Claudio - inviata al Vescovo di Gubbio, Decenzio, nella quale il pontefice afferma: 
«…doversi dare per certo che Pietro ed i suoi Apostoli più vicini avevano fondato di persona 
Chiese cristiane in Italia, Gallia, Spagna, Egitto, Sicilia ed isole vicine»12. La situazione si complicò 
ulteriormente in epoca carolingia grazie ad uno scritto di Anba Severus, Vescovo di Nesteraweh 
(836 – 860/865) secondo cui Marco, lasciato Sila ad Alessandria, sarebbe entrato in Italia con 
Pietro: «…scrivendo in quel tempo il Vangelo che porta il suo nome, predicando a Roma e in 
Italia, nel paese dei Latini… per poi rientrare definitivamente in Egitto, nei pressi di Alessandria, 
ove avrebbe eretto una Chiesa nel paesino di Bucoli, luogo del suo martirio ed ivi sarebbe stato 
sepolto»”13. Comprensibili, in questo quadro, le perplessità degli storici la cui maggiore obiezione, 
oltre alle datazioni, è che non v’è traccia, prima dell’VIII secolo, d’un culto dell’Evangelista, che 
fu accertato, invece, successivamente14. Questa tesi è fortemente contestata dai fautori della 
«versione marciana», secondo i quali nessuna comunità cristiana primigenia praticava il culto degli 
Evangelisti o degli Apostoli,15 in quanto, oltre a Cristo, il primo posto nella liturgia spettava solo ai 
Martiri che nell’area aquileiese, gradese e concordiese erano Ermagora e Fortunato16, Donato, 
Secondiano e Romolo17 ed i Canziani18.  Da tutto questo excursus emerge che, per gli storici, è 
incontrovertibile che, sinora, non sono emersi documenti in grado di chiudere la querelle, mentre  
per i seguaci della «versione marciana», la “prova” della presenza di Marco ad Aquileia verrebbe 
dal secondo punto di cui dobbiamo occuparci, ovvero l’esistenza stessa dell’”Evangelario” il cui 
possesso da parte dei Patriarchi “giustificò” il rocambolesco trafugamento del corpo di Marco da 
Costantinopoli a Venezia19 da parte di due mercanti che pagarono i vigilanti20. 

Sull’”Evangelario” di San Marco
L’”Evangelario”21 è un codice originariamente composto da un quadrivangelo, scritto in caratteri 
onciali22 che fu la più preziosa reliquia del Patriarcato fino al 1354 quando venne smembrato 
in tre parti: la prima, presa dall’Imperatore Carlo IV, è tutt’oggi a Praga; la seconda, è in San 
Marco a Venezia, ed, infine, la terza, al Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli è 
denominata “Codex Forojuliensis”. Nel 2010 Uwe Ludwig, studiandone i margini, riconobbe fra 



le firme apposte anche quella di Carlo III detto “il Grosso” datata novembre 888, mese in cui, 
stipulando il patto tra Berengario I ed Arnolfo di Germania, citò anche la proprietà della «…curtis 
regia de Naone…«: che è la più antica notazione medievale di Pordenone23. Dell’”Evangelario”, 
era consentita la visione diretta solo ai grandi personaggi di passaggio ad Aquileia, che, a «…
decine e decine… di principi (soprattutto nordici e slavi) hanno apposto la propria firma tra quelle 
mirabili pagine adoperate nelle solennissime liturgie…»24. I “quaterni” da cui era composto, erano 
ricoperti da raffinate coperte in oro ed argento25 che ne facevano un oggetto di notevole valore. 
Dobbiamo all’illuminata azione del Comune di Pordenone nella fase di commissariamento26 se, 
dopo molti secoli, s’è giunti ad unificare i tre tronconi in unica versione informatizzata. Il paradosso 
è che l’ «Evangelario» invece di risolvere quesiti ne ha posto di nuovi, essendo emerso un 
evidente «vuoto d’informazioni» fra quando potrebbe essere stata fatta la prima stesura, oggetto 
di qualificati dibattiti27, e le prime sicure attestazioni documentali risalenti all’VIII secolo. Stando 
così le cose circa la datazione di tutti i documenti sin qui citati, allo storico non resta che giungere 
alla conclusione che la «tesi marciana» poggia su atti molto successivi all’epoca paleocristiana, il 
che non impedisce che sia vissuta come legittima tradizione di fede.  

Sull’ ipotesi «alessandrina»
Uno dei primi ad avanzare questa seconda ipotesi sulle origini del cristianesimo alto adriatico, 
fu August Harnack, storico e teologo protestante (1851 – 1930), secondo cui fra II e III secolo 
l’espansione del cristianesimo nell’Impero romano sarebbe stata favorita dalla presenza di 
consolidate comunità giudaiche28,  il che spiegherebbe anche perché inizialmente fu un fenomeno 
“urbano”, tesi che recenti studi hanno però riesaminato e ridimensionato, illuminando l’azione dei 
primi Vescovi29 verso aree urbane e campagne30. Gli studi di Cuscito, Biasutti, e soprattutto, Renato 
Iacumin, cui si deve l’esame ed il commento d’una vasta mole di dati epigrafici ed una completa, 
e convincente, interpretazione del pavimento musivo delle Aule della Basilica di Aquileia, offrono 
un’originale rilettura della cristianizzazione alto adriatica alla luce della presenza nel tessuto 
originario della comunità cristiana aquileiese di tendenze gnostiche. Se parte delle ricerche di 
Iacumin è materia per teologi31, è tuttavia innegabile che, nel raffronto fra fonti teologiche e l’ampia 
documentazione archeologica e documentale proposta, sia evidente una stringente razionalità 
del ragionamento proposto dallo storico. Sappiamo dai “Vangeli” che sia Cristo che gli Apostoli 
predicavano, oltre che nelle vie o in occasionali luoghi di raduno di massa (es: “Le Beatitudini” ed 
il “Discorso della montagna” – Mt. 5,1), soprattutto nelle Sinagoghe, il che portò alla conversione 
di ebrei non convertiti e di “gentili”, che iniziarono a definirli spregiativamente “giudeo-cristiani”32. 
Sappiamo, poi, dallo storico latino Giuseppe Flavio, che a seguito della “guerra giudaica” (66 – 
70) vi furono repressioni antiebraiche nelle principali città dell’Impero, e che ad Alessandria essa 
fu particolarmente feroce33 tanto che la comunità locale si trovò improvvisamente stretta in una 
morsa che costrinse i sopravvissuti, sia ortodossi che “giudeo-cristiani”, a fuggire attraverso il 
Mediterraneo e l’Adriatico, puntando su Aquileia perché porta verso il Norico (odierne Austria, 
parte d’Ungheria e Slovenia) o l’Illirico (attuale intera penisola balcanica). Iacumin ritiene verosimile 
che le prime notizie sul cristianesimo possano essere giunte nel settentrione italico proprio al 
seguito di quest’improvvisa ondata migratoria, quindi attraverso le idee dei “giudeo-cristiani” 
alessandrini, a loro volta permeati da tendenze gnostiche, che forse parlarono di Cristo nelle 
Sinagoghe i cui resti sono stati ritrovati ad Aquileia ed Altino. Del resto non può essere un caso 
se anche la cristianizzazione di Pola, Umago e Parenzo, oggi in Croazia, rechi vistosamente i 
segni della presenza culturale “giudeo-cristiana” e delle reminiscenze gnostiche individuate da 
Iacumin nei mosaici aquileiesi e, seppure in parte e con minor certezza filologica, a me sembrano 



presenti anche in quelli della Basilica paleocristiana di Parenzo. Ma un altro elemento legherebbe 
Aquileia alla tradizione alessandrina: il culto del sabato. Il tema è stato oggetto d’uno studio 
trentennale da parte del Biasutti34 che ha fatto notare come, fra 796 e 797, il Patriarca Paolo 
convocò a Cividale un Sinodo ove s’approvò un canone (“Canone XIII”) che ordinava la celebrazione 
della domenica, ammettendo implicitamente, che il sabato era ancora considerato giorno dedicato 
al Signore, ennesima prova di quanto fosse radicata, ancora nell’VIII sec, la tradizione sabbatica 
d’inequivocabile ascendenza giudaica, tanto consolidata da esser ancor oggi assai viva nella 
locuzione friulana sante sabide 35. Pratica difficile da estirpare, se nel 789 Carlo Magno, a sua 
volta riprendendo una disposizione del 755 di suo padre Pipino “il Breve”, fece inserire nel capitolo 
81 dell’”Admonitio generalis” il divieto assoluto di lavoro servile nelle domeniche e nei giorni di 
festa, precisando ch’erano da considerarsi eretici coloro che si ostinavano a considerare festivo 
il sabato, regola ribadita poi nel “Capitulare ecclesiasticum Karoli Magni” (805 – 813)36. Significativo, 
del resto, notare che i rustici mantenevano una caparbia adesione a tale pratica rispondendo, con 
una formula imparata e snocciolata ogni qualvolta venissero accusati di lavorare e di non saper 
né comprendere né leggere la lectio divina: «Ego homo rusticus sum, et terrenis operibus iugiter 
occupatus sum; lectionem divinam nec audire possun nec legere…», salvo poi essere rimproverati 
da Cesario di Arles di ricordare a memoria e di cantare a squarciagola «…cantica amatoria et 
turpia…» per cui avrebbero potuto benissimo imparare ad osservare la domenica ed i «…cantica 
Sancti Christi…»37. Ritroviamo lo stesso problema, evidentemente irrisolto, secoli dopo, 
esattamente il 3 aprile 1499, quando il Patriarca Domenico Grimani promulgò un Decreto 
obbligante i curati a suonare l’Ave Maria anche a mezzogiorno della domenica perché «…il sabato 
non sia più ritenuto giorno festivo, com’è stato considerato finora, ma vi sia lecito lavorare…», 
così come risultano analoghe esortazioni in taluni Statuti comunali, a dimostrazione che ancora 
fra XIII e XVII secolo i contadini continuavano ad astenersi dal lavoro il sabato, specie 
all’approssimarsi del tramonto, metodo attestato da racconti da cui emerge che tale obbligo 
cominciava al suono della campana di mezzodì38. La tradizione sabbatica era così radicata che 
ancora nel 1603 il Luogotenente del Patriarca Francesco Barbaro, Mons. Agostino Bruno, dopo 
una visita in Carnia, scrisse negli “Ordini Generali”: «…s’è trovato un abuso molto grave, che il 
Sabbato si suonano le campane per lasciar le opere, guardandosi tal giorno come festivo, per 
paura di certa pena, che sogliono far pagare li Communi da quelli, che dato il detto segno dalle 
campane sono ritornati a lavorare, et poi le Domeniche senza alcun timor di Dio attendono a’loro 
lavori, dichiarando il Sabbato che ciascuno può lavorare fino l’Ave Maria della sera, si dia il segno 
festivo della Domenica, che seguita, eccetto quando il Sabbato non si habbia a cantar Vespro nel 
modo consueto, et non inlasciar le opere il Sabbato; et acciò si provveda meglio à questo disordine, 
si proibisce perciò à ciascun Curato, sotto pena di sospensione à Divinis, il celebrar nelle Chiese 
dove per l’avvenire si dia il suddetto segno di lasciar le opere il Sabbato.»39. Del resto avrà pur 
avuto un senso questa reiterata necessità dei Patriarchi di legiferare in tema, visto che, come 
sostiene il Biasutti40 :«…non sarebbe fuor di luogo avviare indagini su possibili ascendenze 
analoghe di culti pre cristiani…o la ricerca se la tradizione sabbatica friulana non trovi riscontri in 
altre regioni italiane, come sospetto, per esempio, con qualche zona della Romagna, ove non 
doveva mancare uno scalo per i giudeo-cristiani che da Alessandria salivano via mare ad Aquileia…
[…] …questi ultimi collegamenti o fughe in avanti, non devono distrarre dal dato di fondo, a mio 
parere indiscutibile… l’osservanza sabbatica dell’agro aquileiese getta le sue radici nel giudeo-
cristianesimo dei primi cristiani alessandrini giunti nella regione, e la sua origine va collocata nei 
primi due secoli…»41. A rafforzare l’impianto logico dell’ascendenza alessandrina del cristianesimo, 
si sono aggiunte le dimostrazioni di Iacumin basate sull’esame di decine di lapidi funerarie 



paleocristiane42 e sulla già citata interpretazione dei mosaici pavimentali nelle Aule sud e nord 
d’epoca teodoriana e pre teodoriana della Basilica aquileiese. Altre ricerche, svolte dal Tavano, si 
sono concentrate sulla cosiddetta “cattedra di San Marco”43, manufatto marmoreo che l’Imperatore 
bizantino Eraclio (610 – 641) fece prelevare proprio ad Alessandria ed inviare a Grado. La 
“cattedra”, riccamente istoriata, è stato dimostrato essere certamente di fattura “alessandrina”44 
sia per il tipo di marmo che per lo stile di lavorazione45. È, dunque, mettendo assieme le notizie 
sul culto sabbatico, le indagini sulle epigrafi sepolcrali, quelle sul pavimento musivo aquileiese 
ed, infine, quelle sulla “cattedra di San Marco” che si può affermare che l’ipotesi di forti relazioni 
fra la comunità ebraica Alessandrina e i primi nuclei “giudeo-cristiani” aquileiesi abbia dalla sua 
un maggior numero di documentazioni ed attestazioni concrete. Prende consistenza, dunque, la 
probabilità che essi siano approdati ad Aquileia e di lì, una volta trasferitisi ad Altino, Concordia 
Sagittaria e Grado possano ulteriormente essere fuggiti verso Nord (Norico) ed Est (Illirico). 
Meriterebbe, a questo punto, dedicare uno spazio adeguato proprio alle documentate ricerche di 
Renato Iacumin in particolare sulle lapidi funerarie e sui mosaici della Basilica di Aquileia, tutte 
edite dall’udinese Paolo Gaspari, ma lo spazio di questo saggio non lo consente. Mi limito a dire 
che la chiave interpretativa dei mosaici, legata all’indagine sul pensiero gnostico ed accompagnato 
dall’affascinante dimostrazione dei richiami all’interpretazione giudaica dell’aldilà (il cielo a tenda 
e le stelle legate alla cosmologia ebraica) presente in molte lapidi di “giudeo-cristiani”, sembrano 
alla maggior parte degli storici elementi in grado di confermare l’esistenza di relazioni culturali e 
culturali fra giudaismo di matrice alessandrina ed agro aquileiese. Ecco perchè, pur lasciando a 
coloro che, per fede, abbracciano e difendono, legittimamente, la versione marciana, personalmente 
propendo per la «versione alessandrina». Tuttavia voglio concludere così come ho iniziato, ovvero 
rifacendomi alla pragmatica e scientifica lezione della Cracco Ruggini, rammentando a me stesso, 
per primo, che nel campo delle indagini storiche, nulla si può dare per definito una volta per tutte, 
in quanto nuove indagini e scoperte in grado di modificare ogni ipotesi data per certa, sono e 
saranno sempre ancora aperte.
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